
Jabaliya, cronaca dall’inferno. Cronaca
di morte e di distruzione da uno dei più
affollati e desolati campi profughi pale-
stinesi della Striscia di Gaza. Jabaliya,
roccaforte di Hamas e della Jihad islami-
ca, dove vivono ammassate 90mila per-
sone. Novantamila «senza futuro» che si
sentono in prima linea dopo che l’altra
notte 11 di loro sono rimasti uccisi e
oltre 140 sono stati feriti, nell’ultimo di
una serie di raid compiuti dall’esercito
israeliano all’interno di Gaza. All’ango-
lo tra via Mansur e via Awda, nel cuore
di Jabaliya, i vigili del fuoco impiegano
ore per portare a termine le perizie ne-
cessarie ad accertare la stabilità di un
edificio colpito da
una cannonata e
andato in fiam-
me. Le quindici fa-
miglie che vi abita-
no erano state eva-
cuate all’alba tra
scene di panico,
di dolore e di rab-
bia. Secondo la
versione palestine-
se in questo palaz-
zo annerito che ri-
schia di crollare, si
è avuto il maggior numero di vittime,
almeno otto. «È accaduto tutto all’im-
provviso - ricorda Faye Yagezi, uno stu-
dente - gli israeliani hanno cominciato
ad arretrare, allora molti di noi si sono
precipitati ad aiutare i vigili del fuoco a
spegnere le fiamme che stavano divoran-
do un negozio di arredamento. A quel
punto un carro armato ha sparato una
cannonata colpendo la gente in strada».
Durissima la presa di posizione ufficiale
dell’Autorità nazionale palestinese: «Si è
trattato di un crimine di guerra, di un
atto di terrorismo di Stato perpetrato
dagli israeliani contro civili palestinesi»,
dichiara a l’Unità il ministro dell’Infor-
mazione Yasser Abed Rabbo. Opposta è
la ricostruzione israeliana.

Il portavoce di Tsahal nega che sia
stata una cannonata a provocare l’alto
numero di vittime. La strage sarebbe
stata causata invece dall’esplosione di
una bomba che era celata nel negozio in
fiamme. «Non è la prima volta che i
terroristi palestinesi usano abitazioni
private o edifici pubblici per nascondere
armi, razzi, ordigni», ci dice Dov Wei-
sglass, capo di gabinetto del premier

Sharon. Al termine del raid, afferma an-
cora il portavoce militare israeliano, un
carro armato ha sparato una cannonata
contro un palestinese armato con un
lanciarazzi, uccidendo però solo lui.
«Israele mente, è stata commessa una
strage di civili, tra i morti non ci sono
combattenti», replica sdegnato il dottor
Muawiya Hasanin, direttore dell’ospeda-
le «Shifa» di Gaza city. Fuori dallo «Shi-
fa» prosegue per tutta la giornata il me-
sto pellegrinaggio dei parenti delle vitti-
me del raid israeliano. Aspettano i corpi
dei congiunti. Per i loro cari l’Anp ha
organizzati funerali di Stato con la guar-
dia d’onore.

Le formazioni palestinesi da parte
loro gareggiano nell’attribuirsi l’affilia-
zione politica degli uccisi. Un convoglio
di Al-Fatah, il movimento presieduto
da Yasser Arafat, percorre le vie del cen-
tro sollecitando la popolazione a parteci-
pare al corteo funebre. Gli attivisti di
Hamas issano la bandiera verde islami-
ca sulle case dei «martiri». E tra i «marti-
ri» invocati dalla folla c’è anche Mah-
mud Salim Kawasme, studente di infor-
matica nell’università islamica di He-

bron e militante di Hamas, che ha finito
i suoi giorni facendosi saltare in aria in
un autobus di Haifa affollato di giovani
studenti israeliani vittime incolpevoli di
un odio insaziabile.

L’incursione a Jabaliya tuttavia non
rientra nelle misure di ritorsione contro
i palestinesi decise dal governo del pre-
mier Sharon dopo il sanguinoso attenta-
to suicida dell’altro ieri ad Haifa, costa-
to la vita a 14 israeliani: ebrei, cristiani,
arabi e drusi, in gran parte giovani di
meno di 20 anni. I reparti israeliani so-
no entrati nel più affollato campo profu-
ghi della Striscia per arrestare Abdel Ka-
rim Ziada, un esponente di Hamas pa-
dre di due giovani, Mahmud e Suheil
Ziada, morti due anni fa mentre tentava-
no di attaccare obiettivi militari a Gaza.
Della casa di Ziada resta solo un cumulo
di blocchi di cemento armato e pietre.
«Gli israeliani sono scesi dagli elicotteri,
hanno preso mio padre, mio zio e mio
cugino e li hanno portati via. Poi sono
arrivati una trentina di soldati e ci han-
no distrutto la casa con la dinamite»,
racconta Maher Ziada l’unico ancora in
vita dei tre figli di Abdel Karim Ziada.

Anche Maher è un miliziano di Hamas.
Si dice fiero dei suoi fratelli «martiri per
la jihad» e afferma deciso: «Alla pace io
non credo, l’unica strada contro Israele
è la lotta armata, a qualsiasi costo. La
morte non mi spaventa. Il mitra e il
martirio doneranno ai palestinesi la lo-
ro terra e scacceranno i sionisti».

Ma non tutti a Jabaliya condivido-
no le idee di Maher Ziada. A meno di
mezzo chilometro di distanza dall’abita-
zione degli Ziada, una famiglia piange
Mohammed Al-Baiari, 61 anni, l’imam
della moschea Al-Awda ucciso davanti
alla sua casa da un razzo sparato da un
elicottero «Apache». La stessa sorte toc-

cata ad altri due
palestinesi colpiti
in una strada vici-
na.

L’uccisione
degli 11 palestine-
si «è un motivo di
preoccupazione»
per George W.Bu-
sh. «Il presidente
è molto preoccu-
pato per azioni
che possono cau-
sare vittime inno-

centi tra i palestinesi», riferisce il porta-
voce Ari Fleischer. «Chiaramente - ag-
giunge - un numero di palestinesi inno-
centi è rimasto ferito nell’attacco e que-
sto crea preoccupazioni per il presiden-
te».

La Casa Bianca ricorda che Israele
aveva subito un tremendo atto di terrori-
smo ad Haifa e che ha il «sacrosanto
diritto» di difendersi. Ma, sottolinea
Fleischer, «il presidente vorrebbe fare
presente a Israele la necessità di prende-
re tutte le misure atte a proteggere i
palestinesi innocenti». Una lunga scia di
sangue unisce Gaza alla Cisgiordania,
dove in mattinata, un militante della
Jihad islamica è stato ucciso a Bet-
lemme. E in serata Yasser Arafat ha no-
minato Abu Mazen (Mahmud Abbas),
primo ministro Dell’Anp. Ma l’alto diri-
gente palestinese ha subito chiarito che
non accetterà la carica se sarà solo sim-
bolica. «Risponderò - ha detto - dopo
che avrò saputo quali poteri avrà il pre-
mier».

Intanto, nella notte, trenta blindati
israeliani sono tornati nella Striscia di
Gaza.  u.d.g.

La Casa Bianca esprime
preoccupazione, mentre l’Anp
parla di un «crimine di guerra».
Scontri anche in Cisgiordania
Arafat nomina Abu Mazen
primo ministro

Il governo
di Gerusalemme nega

che un carro armato abbia
aperto il fuoco contro

i civili e che il raid sia stato
una risposta al massacro di Haifa

‘‘

Rappresaglia di Sharon, uccisi a Gaza 11 palestinesi
Dopo la strage di Haifa Israele attacca con missili e tank il campo profughi di Jabaliya

‘‘

Amram
Mtzna

Andrea Provvisionato

Ancora una strage dei cieli. Ieri
pomeriggio un Boeing della com-
pagnia aerea nazionale algerina si è
schiantato subito dopo il decollo.
Centodue i morti, fra cui sette fran-
cesi e un cittadino greco. Un solo
passeggero sarebbe sopravvissuto
al disastro ma le sue condizioni so-
no disperate. Il velivolo dell’Aiere
Algerie, è precipitato al suolo im-
mediatamente dopo il decollo. Tra
le 103 persone presenti a bordo, 97
passeggeri e 6 uomini dell’equipag-
gio, solo una sarebbe riuscita a sal-
varsi, si tratterebbe di un militare
che ora si trova in condizioni dispe-
rate al centro di rianimazione del-
l’ospedale di Tamanrasset. In sera-
ta è arrivata la notizia che tra le
vittime del disastro ci sarebbero an-
che sette francesi e un greco che si
trovavano in Algeria per motivi tu-
ristici.

Quello avvenuto ieri è il più
grave incidente aereo della storia
dell’aviazione civile algerina, alme-
no dall’indipendenza dalla Francia
avvenuta 41 anni fa.

L’aereo, con destinazione Alge-
ri, è decollato alle 15.45, ora locale,
dall’aereoporto di Tamanrasset, la
città situata alle falde del Monti
Hoggar, tappa obbligata per i viag-

giatori che desiderano addentrarsi
nel deserto del Sahara.

Secondo un testimone intervi-
stato dalla radio nazionale, il velivo-
lo aveva appena iniziato la fase di
decollo, quando uno dei motori ha
iniziato a prendere fuoco. Inutile
la manovra del pilota per arrestare

l’aereo, che aveva già superato il
punto di «non ritorno», e si è anda-
to a schiantare seicento metri dopo
la fine della pista.

Immediatamente dopo l’inci-
dente, i vigili del fuoco e le forze di
polizia aereoportuale sono state
aiutate dai volontari nelle operazio-

ni di soccorso. Il governo ha creato
a Tamanrasset un’unita di crisi e
ha inviato sul posto il ministro del-
l’interno, Yazid zerhoui, e quello
dei trasporti, Abdelmalet Sellal.
Un’altra unità di crisi è stata allesti-
ta all’aereoporto di Algeri per tene-
re informate le famiglie delle vitti-
me.

Una commissione tecnica è sta-
ta istituita per stabilire le cause del-
l’incidente. Sembra comunque da
escludersi la possibilità dell’attenta-
to terroristico, come ha dichiarato
il portavoce della compagnia di
bandiera, Hamid Khamdi: «Ci so-
no stati problemi meccanici duran-
te la fase di decollo, è escluso un
atto terroristico».

Fonti bene informate hanno di-
chiarato che il 747 era stato conse-
gnato nel lontano 1970 ed era uno
dei velivoli più vecchi ancora in
servizio. Quello accaduto ieri è il
sesto grave incidente dall’inizio del-
l’anno nel mondo. Il conto delle
tragedie inizia l’8 gennaio scorso,
quando un volo Rj 100 della com-
pagnia di bandiera turca, Turkish
Airlines, in volo da Istanbul a Di-
yarbakir con 80 persone a bordo,
precipita poco prima dell’atterrag-
gio provocando la morte di 75 per-
sone.

Nello stesso giorno negli Stati
Uniti, esattamente nella città di

Charlotte (Carolina del nord), un
volo della USAirways modello Bee-
chcraft 1900D biturbo, si schianta
contro un Hangar in fase di decol-
lo; delle 21 persone a bordo non ci
sono superstiti.

Il 9 gennaio, in Perù, un Fo-
kker 28 della compagnia aerea
Tans proveniente da Lima precipi-
ta vicino a Golorqui. Nell’inciden-
te muoiono tutte le 47 persone a
bordo.

Il 19 febbraio un aereo irania-
no, un Ilyushin appartenente alle
forze aeree dei Pasdaran, le guardie
della rivoluzione iraniane, si
schianta, forse a causa del maltem-
po, mentre è in volo tra Zahedan e
Kerman. Nell’incidente, il più gra-
ve dall’inizio dell’anno, perdono la
vita 276 persone tutti appartenenti
al corpo militare iraniano.

E infine in Pakistan lo scorso
20 febbraio un aereo da trasporto
militare Fokker-27 precipita a cir-
ca 70 kilometri a ovest della città di
Kohat, nel nord del paese, causan-
do la morte di tutte le 18 persone a
bordo, tra cui il capo delle forze
aeree pachistane generale Mushaf
Ali Mir. Quest’ultimo disastro ae-
reo è l’unico per cui non è chiaro
se si sia trattato di un incidente o
di un attentato; forse anche a causa
della personalità che si trovava a
bordo.

Umberto De Giovannangeli

Il dolore per i civili inermi, vittime
innocenti dell’ennesimo attentato sui-
cida palestinese ad Haifa, la sua città -
«nessuna causa al mondo potrà mai
giustificare l’uccisione di civili iner-
mi», s’intreccia con un giudizio estre-
mamente severo della politica del pu-
gno di ferro e della repressione indiscri-
minata portata avanti da Ariel Sharon,
«che è cosa ben diversa da una indi-
spensabile ed efficace lotta contro i
gruppi terroristi». A parlare è Amram
Mitzna, leader del partito laburista isra-
eliano. L’ex sindaco di Haifa rilancia la
proposta, che fu un suo cavallo di bat-
taglia nella passata campagna elettora-
le: realizzare nel più breve tempo possi-

bile una barriera di sicurezza che sepa-
ri i due popoli. «Quante volte - sottoli-
nea Mitzna - si è parlato di barriera
difensiva? Il risultato è che la frontiera,
indifesa, si trova oggi intorno a ogni
casa, giardino, ristorante, autobus.
Non c’è alcuna separazione tra noi e il
terrore».

Israele è ancora sotto shock per
la strage di Haifa, mentre a Ga-
za si piangono le vittime della
nuova incursione di Tsahal.
«Occorre spezzare questa spirale

di sangue con scelte nette sia in campo
politico che sul piano operativo, altri-
menti resteremo prigionieri di un cir-
colo vizioso che ad un attentato terrori-
sta fa seguire una risposta sanguinosa
che a sua volta innesca altre azioni ter-
roriste».

A cosa si riferisce quando parla
di scelte nette?
«Alla realizzazione di una barriera

difensiva che accompagni una separa-
zione unilaterale messa in atto da Israe-
le. Una scelta da sempre rimandata da
Sharon, condizionato in questo dai co-
loni oltranzisti; una scelta che aveva-
mo riproposto come una delle condi-
zioni per una nostra eventuale parteci-
pazione ad un governo di unità nazio-
nale. Avevamo chiesto in proposito un
impegno scritto, formale da parte del
primo ministro, che Sharon non ha
voluto o potuto assumere»

Ma basta realizzare una barrie-
ra difensiva per arginare la vio-
lenza?
«Di certo risulterebbe più efficace

dell’occupazione prolungata delle città

palestinesi, e delle incursioni ripetute
nella Striscia di Gaza, che sembrano
essere l’unica opzione praticata da Sha-
ron nella lotta al terrorismo».

Lei parla di un pesante condizio-
namento esercitato su Sharon
dall’estrema destra e dall’ala
più dura del movimento dei co-
loni. Da cosa nasce questo con-
dizionamento?
«Realizzare una barriera difensiva

significa anche avviare uno smantella-
mento, sia pur graduale, di quelle colo-
nie meno difendibili in Cisgiordania e
degli insediamenti nella Striscia di Ga-
za. L’opposizione dell’estrema destra
alla barriera difensiva non ha nulla a
che vedere con ragioni di sicurezza,
ma affonda le sue radici nell’ideologia
della Grande Israele. La destra estrema

si rifiuta di definire una frontiera, per
quanto transitoria, difendibile, per
Israele. Il risultato è che la frontiera si
trova oggi intorno a ogni casa, giardi-
no, ristorante, autobus, come testimo-
nia il barbaro attentato che ha colpito
Haifa. La triste realtà è che oggi non
c’è separazione tra noi e il terrore. E
per agire non possiamo attendere un
cambio di leadership tra i palestinesi».

Ma basta la realizzazione di una
barriera difensiva per spezzare
questa spirale di sangue e ridare
una chance al negoziato?
«La barriera è parte di una strate-

gia che deve intrecciare chiare scelte
operative con un’altrettanto chiara ini-
ziativa politica che punti alla ripresa,
anche sotto il fuoco, dei negoziati con
i palestinesi. La base esiste, ed è rappre-

sentata dal “tracciato di pace” elabora-
to dal “Quartetto” (Usa, Russia, Onu,
Ue). Quel tracciato non mette di certo
a rischio la sicurezza di Israele,, ma ne
ricerca i fondamenti nella politica e
non solo nella forza militare».

La diplomazia fa fatica a farsi
strada in una realtà dominata
dal linguaggio della forza. Le
chiedo: cosa avrebbero dovuto
insegnare a Israele questi 29 me-
si di ininterrotta violenza?
«Che occorre abbandonare le illu-

sioni, la prima delle quali è il ritenere
che esista una soluzione militare al con-
flitto israelo-palestinese. E quando par-
lo di illusioni, mi riferisco anche al-
l’idea di pensare di poter controllare la
vita di tre milioni e mezzo di palestine-
si. Di controllarla contro la loro volon-

tà. È una illusione, una tragica illusio-
ne, pensare di continuare a voler pre-
tendere una vita normale e al tempo
stesso ritenere di poter realizzare il di-
segno della Grande Israele. Questo di-
segno, che porta necessariamente con
sé il controllo di 3 milioni e mezzo di
palestinesi, è inconciliabile con l’obiet-
tivo, che fu dei pionieri sionisti, di fare
di Israele un Paese normale, sicuro,
pienamente integrato nella realtà me-
diorientale».

Resta questo, quello di un Paese
normale, il disegno di Amram
Mitzna?
«Certamente. Ed è solo attraverso

la sua realizzazione che Israele potrà
conquistare una pace nella sicurezza».

(ha collaborato Cesare Pavoncello)

Un incendio al motore, subito dopo il decollo, la causa più probabile del disastro. Fra i morti 7 francesi e un greco. L’unico scampato in gravissime condizioni

Si schianta aereo in Algeria, 102 vittime e un sopravvissuto

Due donne palestinesi piangono i loro morti dopo il raid israeliano

Dopo l’attentato di Haifa il leader laburista rilancia la proposta di una separazione unilaterale e accusa Sharon: è ostaggio degli oltranzisti

«L’ultradestra non vuole una frontiera che ci protegga»
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